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Il libro


Una storia di violenza, forza femminile e liberazione, sullo sfondo del Giappone dell'era Tokugawa

Se una giovane sola al mondo viene venduta a un gruppo di trafficanti, il suo avvenire è segnato. Invece, Ren ha un'occasione da prendere al volo, quando un sicario stermina i suoi rapitori. Si chiama Tesshu, anche lui è solo e pronto ad afferrare qualsiasi opportunità: la vendita di Ren gli frutterà il denaro necessario a lasciarsi alle spalle la vita di strada. Ma Ren non si rassegna, e ricorrerà a intelligenza, seduzione e saperi ancestrali, per costruire un nuovo destino per entrambi.

Una storia di violenza, forza femminile e liberazione, sullo sfondo del Giappone dell'era Tokugawa.







L'autrice


Scrittrice appassionata di storia, religioni, esoterismo, farmacopea, Siria Selva è un'ombra, e continuerà a esserlo.







 

La portarono via dal Tempio shintoista trascinandola in lacrime per i corridoi. Provò a resistere, puntò i piedi, si aggrappò ai tendaggi, chiamò aiuto: tutto invano. Il sole non era ancora sorto e lei e le sue compagne, deputate al decoro degli spazi e alla preparazione dei culti del giorno a venire, erano le sole a popolare i locali sacri e i giardini. E Ren fu lasciata sola. Stupefatta, vide le altre correre via rapide come ratti, poi gli uomini avanzare in gruppo. E in un istante, come se un dio le parlasse, seppe quello che c'era da sapere: la sacerdotessa la odiava, lei non aveva nessuno, le sue origini barbare le impedivano di diventare una vera miko,1 e dunque, ora che al Tempio servivano soldi, era stata messa in vendita al pari di una serva qualsiasi e ceduta a quegli uomini.

Allora, dopo i pianti e il puntare i piedi, le parve di mancare, di morire da viva: il suo corpo inerte venne legato, imbavagliato e incappucciato, fu caricato in groppa a un ronzino e trasportato via con calma, senza clamore, come una cosa qualunque appena acquistata al mercato da una massaia indolente. Ma quegli uomini non erano massaie, e Ren non era davvero morta, e li sentì parlare, e di nuovo seppe quello che c'era da sapere: l'avrebbero venduta a una casa di piacere, e in virtù della sua giovinezza e della servitù a un Tempio ci avrebbero ricavato tanti soldi, la cui idea li rallegrava molto.

Dopo un tempo imponderabile le strapparono dalla testa il sacco, e Ren si trovò in un mondo nuovo, che aveva visto solo da bambina, prima di essere data al Tempio: il mondo selvaggio delle vie che s'inerpicavano in salita nei boschi, delle valli che brillavano di occhi di lago oltre il ciglio dei burroni, della vita verde delle foreste. Lo straccio che le avevano ficcato in bocca sapeva di terra e lacrime, lo masticava come se potesse nutrirla, e poi veniva scossa da conati di orrore.

Presero sentieri sterrati e passarono sotto strette gole: lì, gli uomini estraevano lame e bastoni, timorosi di assalti o di fiere. Nel suo cuore Ren le chiamava, le desiderava: orsi affamati, lupi furiosi che avrebbero fatto a brandelli tutti loro, e nella morte l'avrebbero liberata. Meglio, meglio essere divorata dai lupi, e non in quell'altro modo, e da quegli altri lupi ai quali i rapitori la destinavano! Le lacrime le offuscavano la vista, le impiastravano guance e collo. Chiudeva gli occhi e le pareva di poter rivedere l’ombra delle statue degli dèi, lì dove l'edera rampicante era l'unico elemento selvatico. Ma anche a occhi serrati percepiva su di sé gli sguardi degli uomini che la circondavano, carichi di astio e insieme di desiderio lubrico: volevano il suo corpo, lo volevano per pesarlo e ricavarne oro, e una tale brama non era meno selvaggia di quella dei sensi. Ren soffocava brividi di raccapriccio, e dandosi coraggio pregava gli dèi imperscrutabili – oh, quanto davvero! – di salvarla in qualche modo, o di darle la morte.

Più tardi, dopo il massacro, Ren avrebbe ripensato a questa duplice preghiera, realizzando che era stata esaudita in entrambe le sue articolazioni. Salvezza. Morte. La attendevano dopo l'ultima gola, oltre la successiva curva della strada.

* * *

Lì, fermo al centro di un bivio, c’era un uomo. Era avvolto da un dōchū gappa,2 con le braccia strette ai fianchi, la testa bassa. Gli uomini lo videro, la sua immobilità li innervosì: tirarono per le briglie il loro unico cavallo, su cui stava Ren che piangeva senza suono, e sbuffarono di impazienza.

– Tu, spaventapasseri! – gridarono all'uomo. – Levati di lì. Dobbiamo passare!

Quello alzò la testa, rivelando un volto giovane e duro. Non si mosse.

– Sei sordo? Levati di torno!

L'uomo scostò il mantello e rivelò un abito da viaggiatore e una spada alla cinta. – Vi aspettavo – rispose soltanto.

– Eh? – Gli uomini si rinserrarono intorno alla cavalcatura. La loro vicinanza, schiene e braccia a contatto con i fianchi dell'animale, fece quasi svenire Ren dal disgusto.

– Non stringete i ranghi, qui ci sono solo io – disse il giovane. – Un semplice eremita.

Gli uomini non si mossero.

– L'eremita – sussurrò uno di loro, così piano che Ren dovette sforzarsi a capire. – Ne ho sentito parlare. È pericoloso.

– Peggio per lui – mormorò un altro. – Non va lasciato in vita.

Gli uomini lasciarono la difesa della prigioniera e avanzarono verso l'impedimento.

– Bisogna che ve lo dica, a questo punto – continuò quello, facendo a sua volta un passo avanti. – Io sono Tesshu, e sono mandato dal clan dei Sagura.

– Sagura? I demoni maledicano loro e te! Che pensi di farci, tu solo? Siamo in cinque! – Gli uomini ostentavano spavalderia, ma i volti andavano furiosi al bosco, le mani alle lame.

– Non guardatevi intorno, non c'è nessuno, ve l'ho detto – disse lui. – Basto io.

Scattò: con un colpo estrasse la spada e tagliò un orecchio all'uomo giunto a fronteggiarlo: quello gridò, si portò la mano alla ferita sanguinante… il secondo colpo di spada gli mozzò testa e mano.

Gli uomini stupefatti snudarono le spade a loro volta, mentre il corpo mutilato del compagno si abbatteva a terra: – Maledetto! Morirai, cane!

– Morirete voi – disse Tesshu, e nella sua mano sinistra apparve un pugnale che scagliò verso un uomo più indietro, nel mucchio: la lama gli trafisse il petto e quel colpo distrasse l'intero gruppo, che tremò di paura come fosse un corpo unico. Intanto, le spade dell'eremita erano diventate due: le vibrò entrambe addosso ai due uomini più vicini, uno ancora voltato verso il compagno trafitto. Una doppia scia di sangue accompagnò il mulinare delle lame.

– Ah! – gridò l'unico uomo ancora in piedi, il quinto, quello più indietro. Il compagno colpito dal pugnale in petto rantolava in ginocchio. Gli altri due erano crollati di lato, e il carnefice li finì con altri due colpi: uno ebbe la gola aperta, l'altro prese un fendente che avrebbe potuto inchiodarlo al suolo come un insetto, se la lama non fosse stata ritirata in un lampo.

Ren era ancora sul cavallo: legata, imbavagliata e tramortita dalla paura, senza nemmeno più lacrime a proteggerle lo sguardo. Forse potrei gioire, pensò, ma tutto quel sangue e il conteggio silenzioso degli aguzzini macellati formavano un cerchio che le si stringeva intorno sempre più stretto. L'avrebbe consegnata a un destino ancora peggiore dell'essere venduta a un postribolo? Si agitò sul cavallo nervoso, strinse le gambe intorno alla sella, con le braccia dietro la schiena tirò i legacci più che poteva.

La battaglia, intanto, si avviava al termine: se battaglia si poteva definire quella carneficina, che aveva abbattuto quattro uomini in un tempo più breve di una canzone. L'ultimo uomo in piedi aveva la spada in mano, i piedi piantati al suolo, ma pareva ugualmente un fuscello privo di radici, di fronte all'arrivo di una grande corrente.

– Visto? – gli disse Tesshu, facendosi vicino senza fretta. – Basto io. Per cinque, ma anche per venti come voi.

La spada dell'uomo in attesa tremolò, lui era sul punto di fare qualcosa, attaccare alla disperata, o forse scappare via. Disse: – Quanto vuoi?

– La tua vita non vale niente.

L'uomo indietreggiò. – La ragazza vale molto.

Ren non celava più il tentativo di liberarsi, strofinava i polsi contro le corde, li strattonava incurante del dolore, si sarebbe finanche tagliata le mani, potendolo fare!

Tesshu rispose all'uomo-fuscello: – La ragazza è già mia. E tu sei già morto.

L'uomo prese la sua decisione: gettò la spada, scagliandola con tutte le forze contro Tesshu, e si avventò sul cavallo dove stava Ren. La colpì con una spallata, disarcionandola, saltò in groppa e diede di tacco con uno strillo.

Ren fu investita senza difese dal suo colpo: vide il cielo ruotare, chiuse gli occhi, trattenne il respiro, non poté fare altro. Crollò a terra senza un lamento, tramortita dall'impatto, e rotolò nella polvere.

Ma l'eremita non perse tempo. Con uno scatto andò appresso al cavallo, scavalcando Ren come se saltasse un sasso, vibrò un colpo al volo e centrò l'uomo in groppa. Quello si aggrappò con uno strillo all'animale, l'eremita lo trapassò anche con la seconda spada e lo tirò giù, come fosse una bestia allo spiedo, rovesciandolo a terra.

A quella vista, per un attimo, Ren fu felice: non pensò più a ciò che la attendeva, ma solo a quel prepotente, che l'aveva gettata da cavallo con tanta brutalità, buttato anche lui nella polvere. Poi, ancora legata, si voltò sulla schiena, e iniziò a strisciare verso un qualche punto lontano, ovunque lontano da quel sentiero e dalla violenza degli uomini.

Bastavano i suoni a dirle cosa succedeva: gorgoglii, un ultimo grido. L'eremita aveva finito il lavoro. Ren ebbe un brivido e rialzò il capo: vide l'assassino brandire le spade per mondarle dal sangue. Da dove si trovava, Ren vide quel sangue, illuminato dal sole mattutino, stagliato nell'aria in mille gocce, da entrambi i lati dell'uomo in piedi, come fossero le sue ali.

* * *

L'eremita si voltò con la stessa rapidità ferina con la quale aveva combattuto. Si voltò verso Ren. Il suo sguardo le parve una fornace di braci nere.

– Sta' lì – le disse, senza particolare acrimonia. – Non cercare di scappare.

Ren non poté che obbedire. L'eremita si diede al saccheggio, intanto che il ronzino svaniva nel bosco: trascinò i corpi oltre la strada, nel folto dei cespugli, dove li esaminò, prendendo ciò che gli serviva e mettendo tutto in un sacco. Trovò delle monete, ne alzò una e la mostrò a Ren ancora immobile, con un mezzo sorriso che voleva forse alludere al destino di lei, alle cause per le quali erano entrambi lì.

Ren assistette all'espoliazione da dove si trovava. Era riuscita a mettersi seduta, con un sasso aveva spezzato le corde e si era tolta il bavaglio soffocando un gemito. Non tentò di scappare, non avrebbe potuto farlo nemmeno se avesse visto una qualche speranza di farcela. Un burrone, magari, e gettarsi nel vuoto… ma la prospettiva di correre, correre con quell'uomo che le veniva dietro, la terrorizzava, le toglieva ogni slancio.

Poi da qualche parte si alzò un lamento. L'eremita tornò attento, si voltò: poco dietro di lui, come un serpente ferito, si trascinava uno dei due uomini colpiti di lato, quello trapassato, ma non sgozzato. Stringeva un pugnale, digrignava i denti, ma non era riuscito a trattenere il lamento che l'aveva tradito.

– Ancora vivo? – disse l'eremita. – Perché ti ostini a soffrire?

– Sagura – balbettò l'uomo. – Maledetti… per sempre… siano maledetti!

– Lo siate voi – rispose il sicario, andandogli sopra. – Voi che date morti peggiori di quelle che do io, e che ne godete. Voi che commerciate bimbi e giovinette, gozzovigliando a una tavola crudele. Voi che sfruttate schiere di puttane.

– Cane bastardo. Ti troveremo. Abbiamo alleati…

– Non più. E tu sei l'ultimo che rimane. – Scagliò la spada contro il corpo a terra, la ritirò in uno strale di sangue. L'uomo cadde con il viso nella polvere. L'eremita gli si fece addosso. – Chi è lei? – chiese, indicando Ren che era ancora incapace di fare un movimento. – Una delle vostre schiave? Perché dovrebbe valere più di qualsiasi altra?

– Che gli dèi ti maledicano.

– Sputo sui vostri dèi – rispose d'impulso, manifestando per la prima volta una qualche emozione. E vibrò un altro fendente al ferito, che strillò, contorcendosi per il dolore.

– Allora? Parla, o ti farò a brandelli! Chi è?

– Troppo dolore… – mugolò lui – Troppo… – Un ultimo rantolo, poi ammutolì per sempre.

– Ora sono tutti morti – pensò Ren. – Per me è finita.

L'eremita fissava l'uomo a terra. Una pozza di sangue si allargava verso i suoi piedi. Si scostò, evitando ogni il contatto, e si diresse verso di lei.

* * *

A quel punto Ren ritrovò le forze: si contorse, puntò piedi e mani, strisciò all'indietro nell'erba, ansimando. L'assassino la raggiunse in un batter d'occhio e le piantò un piede sul fianco, immobilizzandola.

– Be’, allora? – disse, tranquillo. – Sei del loro clan? O sei una puttana?

Lei ritrovò anche la voce. – Aiuto – disse finalmente, e poi lo strillò, come strappandosi la gola: – Aiuto!

L'eremita la schiacciò a terra con una pedata, come stesse pestando una farfalla. – Urlare non serve. Non costringermi a farti soffrire. Sei del loro clan o no?

– No! No, lo giuro su tutti gli dèi!

Era un sacrilegio, quello. Ma che altro le restava? E dov'erano, gli dèi?

– E chi saresti, allora? Perché dovresti essere preziosa?

– Mi hanno presa al Tempio. Vivo… vivevo lì, servivo lì… Mi hanno presa con la forza…

– Dentro il Tempio? Che vai raccontando?

– Probabilmente mi hanno comprata… ma sì, sì, è cosa certa: sono stata venduta. – Le forze le mancarono: ancora sotto il piede dell'uomo, lasciò andare le membra, si adagiò nell'erba e si arrese al destino. Era stata tradita per odio e venduta per avidità. Sulla sua vita da lì in avanti non c'era molto di cui domandarsi.

– Uccidimi – mormorò, stremata.

– Una miko. – La voce era più vicina. Il piede non la schiacciava più a terra.

Ren aprì gli occhi e lo vide accanto a lei, seduto sui calcagni. Aveva le ginocchia macchiate di schizzi rosso scuri. Nel fondo del suo sguardo, Ren vide un abisso cupo.

– No, non sono una miko. Le mie origini non me lo consentono. Ma era come se lo fossi… non ero una semplice serva. So delle cose. E non c'entro nulla con loro – disse, indicando con un cenno del capo il crocicchio, ora vuoto, dove si era appena consumato il massacro. – Puoi lasciarmi andare?

– No. Sei stata sfortunata a trovarti qui. Mi tocca ammazzarti.

– Ti scongiuro – pianse Ren. – Farò tutto quello che mi chiederai.

L'eremita toccò il viso. Aveva le dita gelide e dure come rami. – E che altro potresti fare? – disse, di nuovo senza tradire emozioni di sorta.

Ren alzò lo sguardo. Le nuvole bianche si accatastavano oltre le cime degli alberi. Il cielo era lontano, irraggiungibile. Sarebbe stata stuprata lì, nella polvere, ancora con le corde ai polsi, sotto a quel cielo? Ma poi, allora, se si fosse divertito su di lei, quella specie di demone… Tesshu l'avrebbe risparmiata, dopo averla massacrata in quell'altro modo?

Da lontano, lentamente, si levarono rumori indistinguibili. Tesshu si voltò verso la fine del sentiero, valutandone forse la distanza, e quando tornò a guardare Ren si accorse di cosa lei tentava di fare: sorrise e le aprì le mascelle, ficcandole le dita nelle guance, aprendole la bocca a forza.

– Lascia stare la lingua – disse, divertito. – Non è così facile staccarsela a morsi. Dovevi inghiottirla, piuttosto!

La afferrò per la vita, si alzò e si tuffò nella boscaglia, trascinandola con sé.

Dopo la morte, freneticamente, arrivava anche la salvezza. La duplice preghiera era stata esaudita, almeno per il momento, almeno in parte, e non senza un certo gusto per la beffa.

* * *

Ren si accorse di aver perso i sensi solo quando riaprì gli occhi, e la poca luce che filtrava tra le chiome serrate dei larici le ferì lo sguardo. Sogni morti nel giro di un momento l’avevano rincorsa e poi lasciata, allucinazioni, immagini lontanissime di gioia… il ricordo la lasciò sospesa ancora per un po', poi la coscienza di ciò che le stava accadendo la scaraventò dov'era.

Era in ginocchio e penzolava dal ramo di un salice, al quale aveva i polsi serrati, sopra la sua testa. Di nuovo legata! Le doleva la spalla e il fianco, dal lato in cui era stata gettata a terra da cavallo. Pure la lingua era indolenzita, anche se salva. Le parve di inghiottire un sorso del suo stesso sangue.

Serrò le labbra, attenta a non emettere suono. Se avesse potuto, sarebbe volata via… eppure era ancora viva. Si guardò intorno e individuò l'assassino, Tesshu: era a poca distanza da lei, intento a pulire la spada con alcune foglie di cavolo selvatico. Ren trattenne il respiro, e muovendosi il meno possibile tirò con le braccia, per strappare le corde che le stringevano i polsi al ramo flessuoso.

Tesshu voltò impercettibilmente la testa, senza alzare gli occhi dal suo lavoro. – Non cercare di liberarti – disse tranquillamente. – Ti ho legata bene. Ti rovinerai i polsi.

– Dove siamo? – balbettò la ragazza.

Valutò la lama, parve soddisfatto, la rinfoderò. – Non dove vorrei. Portarti esanime in mezzo al bosco mi ha impedito di fare tanta strada.

– Ho male ovunque… Slegami, ti scongiuro.

Tesshu posò il pugnale a terra, pulito anche quello, accanto alla spada e al sacco che doveva contenere il bottino del massacro.

– Non ce la faccio più a stare appesa. Ho le braccia quasi slogate…

– Quanto hanno pagato per prenderti dal Tempio?

– Come posso saperlo! Slegami! Ti supplico!

– Facciamo una stima. Sei vergine?

Ren tacque. Distolse lo sguardo da quello fisso e nero di Tesshu. Lui prese il pugnale, si alzò, la raggiunse e tagliò in un colpo le corde che la tenevano appesa. Le braccia le ricaddero inerti lungo i fianchi, lei crollò con la schiena contro il tronco. Non provò nessun sollievo: Tesshu era in ginocchio davanti a lei, il volto a meno di un palmo di distanza dal suo.

– Allora? Sei vergine o no?

Ren sostenne il suo sguardo. – Fa differenza?

– Varresti di più.

– Fa differenza per come finirò?

Tesshu strinse gli occhi. Ren si accorse con un misto di orrore e sollievo che sì, avrebbe fatto differenza, e quella differenza lui la stava valutando proprio in quel momento. La guardava, a occhi stretti, e intanto decideva.

– Sono vergine – ammise Ren, a denti stretti. – Ma non è importante come credi. Ci sono modi per esserlo e per non esserlo. Dimmi cosa vuoi che sia.

Tesshu sorrise di nuovo, come poco prima, quando l'aveva colta a tentare un maldestro suicidio. – Sei da ammirare, serva sacra. Di': tu cosa vorresti essere?

La schiena contro la corteccia del salice le mandava lingue di dolore. Ren vi si premette più forte, come se la pianta misericordiosa avesse potuto risucchiarla e farla diventare parte di sé.

– Voglio essere ciò che mi farà sopravvivere a questo disastro… e voglio essere libera. Per questo… farò quello che devo, e… quello che riuscirò a sopportare.

Tesshu scosse la testa. – Non è un gran piano. Chiaramente non hai idea di quanto una donna sia davvero in grado di sopportare.

– Ho sentito ciò che hai detto a quegli uomini.

– Per questo dovrei ammazzarti.

– Voglio dire… ho sentito che sei un uomo con dei principi. Condanni quello che fanno. Potresti… essere magnanimo.

Ebbe di nuovo la sensazione che Tesshu stesse valutando qualcosa. Certamente la stava ascoltando. Quel fatto la sorprese, all'improvviso qualcosa cambiò di posto. Qualcosa che per la prima volta era nelle sue stesse mani. Qualcosa che, al contrario della cattività sotto sfruttatori, e al contrario anche del servizio sacro a vita, lei poteva cambiare.

Tesshu si riscosse dalla riflessione: – Non stai riprovando a mandare giù la lingua, vero?

Suo malgrado Ren sorrise. Era il primo sorriso della sua nuova vita. Mosse le braccia ancora indolenzite, si portò le mani alle spalle, alla stoffa dell'abito.

– Potresti trattarmi bene – disse con un filo di voce, costringendolo ad ascoltare con più attenzione. – E io potrei trattare bene te. Ecco cosa potremmo fare.

Tesshu posò le mani sul tronco, circondandola. – Sì… potremmo – mormorò a sua volta.

Restando in quella sorta di abbraccio, senza toccare le braccia di lui, né violarne il confine, Ren si liberò della stoffa: scivolò fuori dal vestito, fino a scoprire le spalle e il seno allo sguardo di Tesshu immobile. Non pensò a chi lui fosse, né al fatto che poteva ferirla o ucciderla: non sembrava intenzionato a farlo, e anzi l'aveva salvata dai suoi rapitori. La dura realtà della prigionia sparì oltre il ricordo del macello di poco prima: il pensiero del sangue di quegli uomini la appagò, era come se Tesshu fosse venuto apposta per lei, e quell'idea le scaldò il corpo, fino a passare alla schiena, riversarsi nella corteccia, e da lì risalire ai palmi e alle braccia dell'uomo, e quella corrente di calore avrebbe unito tutti loro, e una volta tornata alla sua origine, il corpo tremante di Ren, avrebbe fatto sbocciare fiori dalle punte dei suoi seni.

Tesshu la toccò: le sue dita dure come il legno le carezzarono le spalle e le braccia, evitando proprio i luoghi che lei sentiva bruciare.

– Sei bella come… come… maledizione, come una cascata d'oro – le disse. All'improvviso le parve disperato. Le affondò le dita nelle braccia, senza che lei si lasciasse sfuggire un suono. – Non facciamo questo errore, serva sacra. Puoi trovare qualcuno che ti adori su coperte preziose, invece che contro un albero. E io… posso avere almeno un sacco di quell'oro.

Si staccò da lei con un suono simile a un rantolo strozzato. Dandole le spalle, tornò alla spada e al sacco da viaggio, e si mise a frugare qua e là.

Ren rimase immobile e seminuda contro il tronco. Nessun germoglio sarebbe fiorito. Nessun calore li avrebbe uniti all'albero silente e presente. Il pensiero le suscitò una rabbia gelida, che le calò addosso insieme al freddo del bosco in ombra.

Tesshu si voltò di nuovo a guardarla. – Ora sei bella e furiosa, come una dea della vendetta – disse ancora. – Ma mi servi intatta. Copriti.

Ren sentì una voce affiorare dalla memoria: "Ci sono altri modi" diceva la voce, con una risatina. Quando era al Tempio, nell'altra vita, pur se incoraggiata alla verginità aveva imparato da compagne più acute ciò che serviva sapere, per provvedere comunque al piacere proprio e altrui, fosse uomo o donna. Ma mise da parte quella prospettiva: ora non si trattava di piacere tra amiche, né di una fugace avventura con un contadino di passaggio, con cui strofinarsi nell'angolo cieco di un magazzino di riso. Era un sacrificio, a cui aveva pensato senza saperlo: dare a un assassino anche il proprio sangue, e officiare sul proprio stesso corpo una penetrazione rituale, scarnificandosi la schiena contro la corteccia di salice. Tutto il resto non esisteva nemmeno come possibilità.

Bella come una dea della vendetta? Avrebbe mai, un giorno, potuto sperare in qualcosa di migliore?

Si rivestì in fretta. – Ti servo? Cosa intendi dire? Cosa mi vuoi fare?

Tesshu si rimise il sacco in spalla, si alzò, le fece segno di muoversi. – Verrai con me, e ti venderò in un buon posto.

– Che dici? – Ren si strinse le spalle, allarmata, e si alzò in piedi. – Farai tu la parte di quegli uomini che poco fa hai condannato?
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